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Taormina: il killer
ha lasciato un’impronta
L’avv. Carlo Taormina, il difensore di Anna Maria
Franzoni, che la scorsa settimana aveva inviato alla
Procura Generale di Torino una denuncia con il
nome di quello che la famiglia Lorenzi ritiene
essere il vero assassino di Samuele, ha avuto un
colloquio con il Procuratore generale Giancarlo
Caselli. L’avvocato, all’uscita, conversando con i
giornalisti, ha parlato di un’impronta che, «con
molta probabilità», appartiene all’assassino, trovata
nella camera del piccolo Samuele e che è uguale a
un’altra rinvenuta «lungo la via di fuga».

VACANZE

Truffe sul web
Cento velisti raggirati
Sono circa cento i velisti truffati che avevano
acquistato vacanze a prezzi vantaggiosi su
bellissime barche fantasma. La truffa online è stata
scoperta dal Compartimento di Polizia Postale
della Lombardia. Il 3 agosto scorso il sito
www.meridianacharter.com è stato oscurato. Fino
al giorno prima, sulle pagine Web si potevano
vedere le bellissime foto di imbarcazioni veleggiare
su mari cristallini e tutte le spiegazioni su come fare
una vacanza esclusiva a basso costo. Sul sito veniva
chiesto, però, un anticipo del 50% da appoggiare
sul conto corrente riferibile ad una banca spagnola.
Il contratto arrivava via fax e doveva essere firmato
e rispedito. Tutti i chiarimenti del caso avvenivano
via telefono su un numero di cellulare spagnolo.
C’è chi ha saldato tutto il conto e si è ritrovato
importi esclusivi italiani senza barca e c’è chi si è
insospettito. Trenta le denunce finora arrivate alla
Polizia. I velisti truffati hanno pagato anticipi da
1.000 a 8.000 euro. Le vacanze erano state
prenotate quasi tutte nel mese di luglio: le partenze
erano previste dalla Toscana, dalla Sardegna, dalla
Sicilia, dal Lazio e le crociere sarebbero state vissute
anche nel mare Adriatico, nel Tirreno, alle Baleari o
alle Canarie.

EDITORIA

Antitrust: troppe regole
per distribuire giornali
In Italia la distribuzione della stampa risulta
caratterizzata da un’eccessiva regolamentazione,
solo in apparenza funzionale all’obiettivo della
tutela del pluralismo dell’informazione, ma
finalizzata, in realtà, a garantire il massimo grado di
protezione possibile agli operatori presenti sul
mercato. È quanto rileva l’Antitrust, al termine di
un’indagine sul settore della distribuzione della
stampa quotidiana e periodica. Un grado di
protezione - sottolinea l’Autorità - che non trova
eguali in Europa, visto che l’Italia rimane l’unico
Paese nel quale lo svolgimento dell’attività di
vendita dei giornali è ancora contingentato e
l’accesso al mercato è vincolato al previo
ottenimento di autorizzazione da parte del
Comune competente. Le decisioni di
autorizzazione, secondo l'Antitrust, sono spesso
basate su valutazioni «ampiamente discrezionali».
Inoltre, le disposizioni attuative del decreto
legislativo sul riordino del sistema di diffusione di
quotidiani e periodici (n.170 del 24 aprile 2001),
adottate, in via definitiva o provvisoria, da talune
Regioni, introducono ingiustificati vincoli alla
commercializzazione di prodotti editoriali, che
determinerebbero gravi restrizioni a corrette
dinamiche concorrenziali, oltre a produrre
significative limitazioni dell’attività
imprenditoriale.

I compagni dell’Unità di base «Ni-
no Franchellucci» dei Democratici
di Sinistra ricordano con affetto e
commozione

TERESA FRASSINELLI
morta a 79 anni il 5 agosto. Insieme
al popolo di Torpignattara rammen-
tano le sue grandi doti di tenacia,
combattività, coerenza politica e di-
rittura morale, e le sue lotte per i
diritti delle donne, dei lavoratori e
dei pensionati. I funerali si svolge-
ranno alle ore 15,00 di sabato 7 ago-
sto nella chiesa di S. Luca, via R.
Malatesta.

Si è spenta la compagna
TERESA FRASSINELLI

militante appassionata e grande so-
stenitrice delle lotte politiche e sin-
dacali che hanno impegnato la Cgil,
lo Spi, la sinistra dal dopoguerra in
poi. I compagni del comprensorio
dello Spi-Cgil Roma Est partecipa-
no al dolore della famiglia.

La Segreteria, il Direttivo e l’appara-
to dello Spi-Cgil di Milano, la Segre-
teria, il Direttivo della Lega Spi-Cgil
di Segrate, sono vicini in questo tri-
ste momento alla figlia Fiorella e
alla famiglia per la scomparsa del
suo caro papà

GAETANO
Ricordando la sua militanza e il suo
impegno a favore degli anziani e dei
pensionati della Cgil di Vignate.

ROMA «Mai più Hiroshima». Sono
stati in tanti a ripeterlo, ieri, a
Roma, a piazza del Pantheon, alla
cerimonia per l’anniversario del 6
agosto 1945. Una cerimonia per
non dimenticare. Quel giorno la
bomba atomica sganciata sulla
cittadina giapponese dal
bombardiere B-29 «Enola Gay» fece
200mila vittime. «Una ferita ancora
aperta nella storia del XX secolo, un
evento tragico da cui tutti,
soprattutto i giovani, devono trarre
insegnamento» afferma Athos De
Luca, presidente del comitato
«Terra e Pace», che per il nono
anno consecutivo ha organizzato la
cerimonia. Una commemorazione
solenne quella di ieri, iniziata, nel
silenzio della piazza, coi rintocchi di
una grande campana, realizzata per

l’occasione dagli studi di Cinecittà,
proseguita con le note del «silenzio»
e degli inni giapponese e italiano e
terminata con il volo liberatorio di
decine di colombe bianche.
Numerose le autorità presenti: oltre
all’ambasciatore giapponese, Rieco
Motuci, c’erano il vicesindaco di
Roma, Maria Pia Garavaglia, il
vicepresidente della Provincia di
Roma, Rosa Rinaldi, il presidente
della Margherita, Francesco Rutelli,
e diversi rappresentanti del mondo
cattolico e della comunità ebraica
della capitale. Tutti hanno ricordato
nei loro interventi Tom Benetollo, il
presidente dell’Arci da poco
scomparso. Alla moglie, Eva
Fratucello,è stato donato in premio,
dal comitato «Terra e Pace», un
fossile simbolo di vita.

DALL’INVIATA Maria Zegarelli

MONTEFALCO (PG) Gli operai montano il
palco, le pedane con le sedute, due semi-
cerchi nella piazza del Comune, nel cen-
tro antico del piccolo borgo vestito a fe-
sta per la «Fuga del Bove», antico, crude-
le, gioco popolare che racconta dell'anno
«tiratu da cento vraccia, strittu da 'na
corda... » e poi finito dalla furia degli
uomini e dei cani.

Ci sono le bandiere dei quattro canto-
ni, le botteghe dei famosi filati di Monte-
falco, del vino buono, dell'olio d'oliva
spremuto a freddo. I turisti pigri sotto il
sole tiepido del pomeriggio. Non c'è trac-
cia dell'altro evento. I funerali di Luciano
Liboni sembrano lontanissimi, un even-
to estraneo ai riti quotidiani del paese. Il
cimitero dista poco più di un chilome-
tro, abbastanza lontano per non dover
guardare per forza a questo lato della
giornata. I giornalisti sono appena fuori
le mura del cimitero, aspettano dalle pri-
me ore del pomeriggio. Luciano Liboni
arriverà alle 17.30. Rete metallica all'in-
terno, transenne all'esterno. La piccola
cappella, con le finestre gotiche, è aperta.
La stanno preparando delle volontarie.
Fuori un piccolo mazzo di fiori gialli e
viola, da «Stefania e i suoi figli».

Tre camere e tre bagni Anziani che
arrivano in bicicletta per assistere ai fune-
rali, sotto un cielo che minaccia pioggia
ma alla fine regala sole. Qui nessuno lo
chiama «il Lupo», nessuno pronuncia
quel nome a voce alta. L'umana pietà
Montefalco la consegna a questo gruppo
di anziani uomini e donne che vengono
a pregare per l'anima «di quel disgraziato
che pure lui ha sofferto quando era picco-
lo». «Non è soltanto colpa sua se è finito
così, era una famiglia povera la sua, con
tanti problemi. Nessuno li ha aiutati e
Luciano è diventato un delinquente, an-
che se qui a Montefalco non ha mai fatto
male a nessuno. Suo fratello Giancarlo è
un infermiere, si è sposato. Perché a lui
qualcuno lo ha guardato», spiega un si-
gnore anziano, con gli occhi color ghiac-
cio, una vita da conducente dell'Atac a
Roma, tanti risparmi e alla fine una caset-
ta «a Montefalco, dove sono nato». Il
nome, non te lo dice, perché non gli va di
finire sui giornali per Luciano Liboni,
«perché alla fine era un assassino». Rac-
conta che Luciano lo aveva più volte inca-
ricato di vendergli quella casa, giù al
quartiere Turi, una ex scuola che il rapi-
natore aveva ristrutturato, «tre camere,
tre bagni, un soggiorno grande». Ma era
difficile vendere la casa di un uomo così,
con quella fedina penale.

Uomini e querce Ecco che arriva il
feretro, da Roma: una cassa di noce, luci-
da, sopra un cuscino di fiori gialli, mar-
gherite, roselline, gerbere. Su in paese gli
operai hanno quasi terminato di monta-
re il palco: stasera suonerà l'Orchestra
italiana di Renzo Arbore, per l'Agosto di
Montefalfco, un mese intero di musica,
opera e teatro.

Arriva il sacerdote, Don Angelo Niz-
zi, l'assalto della stampa e le sue dichiara-
zioni: «Luciano era un uomo malvagio,
che ha sbagliato, che ha agito sotto l'in-
flusso del male», ma chiamarlo «belva»,
no, questo non è giusto. «È giusto difen-
dere la sua dignità di uomo perché è una
creatura di Dio e sempre un uomo che
Dio ha voluto».

L'antica tradizione della Corsa dei
Bovi racconta che gli uomini protetti da
robuste cancellate in quercia, «pregusta-
vano già le violente emozioni della lotta
contro la bestia poderosa, la sicura vitto-
ria degli animosi che l'avrebbero di lì a

poco sfidata e sopraffatta». Ogni anno
attira tantissimi turisti. Per questo Mon-
tefalco è conosciuta, per la sua storia le
sue tradizioni, il suo artigianato. Il sinda-
co Valentino Valentini, 32 anni, Ds, la
politica unico impegno della sua vita, di-
ce che «questa è una storia molto triste,
di un uomo che ha prodotto sofferenza
nella sua famiglia e nella famiglia di altre
persone». 5.600 abitanti, tra il centro sto-
rico e le frazioni, disseminati ai piedi di
una collina tappezzata di coltivazioni.
«La famiglia Liboni mi ha chiesto di po-
ter svolgere i funerali in forma privata,
mi ha chiesto di aiutarli in questo perché
per loro è una doppia sofferenza - dice il
sindaco - la perdita di un figlio, di un
fratello, la morte che quest'uomo ha pro-
vocato. Le vite spezzate, rovinate».

Quel sangue Arriva Giancarlo Libo-
ni, insieme a sua moglie, la madre Giulia-
na giunge poco dopo, quando il feretro è
gia dentro la piccola cappella. Con lei c'è
Giovanna, la sorella di Luciano. Sorregge

la madre, durante il rito. Si girano più
volte per capire chi è venuto a salutare
quel figlio e quel fratello così difficile in
vita, solitario, mille volti, due vite, due
nomi, un figlio in Svizzera mai ricono-
sciuto, uno mai nato con un'altra donna.
Giuliana ha voluto preparare un cuscino
di rose rosse. «Il Lupo», l'uomo cattivo,
l'omicida. Ci sono altre cinque rose rosse
per lui: le porta una ragazza esile, una
sua ex fidanzata. Non la sua compagna
di rapine, Francesca Toppetti, ma una
donna di qui, sua compaesana. Le uni-
che parole che la famiglia dirà alla stam-
pa sono quelle consegnate all'avvocato,
Cristina Zinci: «Giancarlo è addolorato
per quello che è successo, per il sangue
innocente versato, per la morte del cara-
biniere, per la sua famiglia, per la latitan-
za del fratello. Ha sperato fino alla fine
che non fosse lui, che fosse un altro, fino
a ieri ha sperato». Poi ha guardato in
faccia alla realtà. Ha pagato il funerale,
organizzato tutto. Ordinato quel cuscino

con su scritto «La famiglia». Il sacerdote
lo ringrazia, «per il suo comportamento
esemplare». Sua moglie piange quando il
sacerdote prega: «Gesù accoglilo tra le
tue braccia». Quanto pesano quelle paro-
le che arrivano inevitabili durante l'ome-
lia: «Preghiamo per il carabiniere che Lu-
ciano ha assassinato, Alessandro Giorgio-
ni. Preghiamo per la sua famiglia, affin-
ché il Signore gli dia la forza di perdona-
re». Dice Don Mizzi: «Quanto sangue
versato in questa storia». «Signore ho pec-
cato, tremo e arrossisco», un canto, la
tumulazione, quel grido della sorella,
«Non era solo cattivo». La rabbia del pae-
se contro la stampa, la voglia che tutto
finisca, presto. Luciano Liboni viene sep-
pellito affianco a quel padre a volte vio-
lento, muratore per una vita, sette figli
da sfamare. Al bar non si parla d'altro.
«Speriamo finisca presto. Domani c'è il
concerto, poi la corsa del Bove... ». Non
si scelgono i fratelli, sussurra ormai da
giorni Giancarlo.

In pochi fuori dalla cappella, il paese vuole dimenticare. Le rose rosse di una ex fidanzata, le grida contro i giornalisti

Liboni, solo da morto il killer torna uomo
Ieri a Montefalco i funerali del «Lupo». Il sacerdote: «Era malvagio, ma non una bestia»

Aldo Varano

REGGIO CALABRIA Immaginate una città do-
ve per le strade ci si spara accumulando per
le vie centinaia di cadaveri. Una città impau-
rita dove all'apparire di un motociclista col
casco c'è il fuggi fuggi perché quattro volte su
cinque non è un ragazzo rispettoso delle leg-
gi ma un killer con la 7,65 in missione di
morte. Una quindicina d'anni fa era vera-
mente così Reggio quando i Tegano final-
mente riuscirono a stipulare un trattato di
pace tra tutte le «famiglie» della 'ndrangheta
decidendo la distribuzione di affari, appalti,
pizzo e entrature nei Palazzi del potere. Era
stato Mimmo Tegano a trattare e poi a im-
porre la pace e alla sua morte, morte naturale

come per i grandi boss sia pure in carcere,
era stato il fratello Pasquale a diventare il
garante per tutti, l'assicurazione per le «fami-
glie» che nessuno avrebbe violato i patti stabi-
liti.

Bisogna tenere conto di questo quadro
per capire quanto sia importante l'arresto di
ieri di Pasquale Tegano, senza dubbi il più
importante dei boss nel Reggino. Non è un
caso che i Ros, il corpo speciale dei carabinie-
ri, l'abbiano trovato senza un'ombra di armi,
come si conviene a chi ha messo tutto a
posto e si può godere lo scorrere del tempo
serenamente. Al momento dell'irruzione c'è
stato un momento di paura e di stupore: chi
potevano essere quegli uomini armati fino ai
denti e coi volti coperti che avevano fatto
irruzione nell'appartamento che solo da po-

chi giorni occupava, dietro la chiesa dell'Era-
mo, a un tiro di schioppo da una caserma dei
carabinieri, che è la chiesa a cui sono più
devoti i reggini? Ma si è trattato di un attimo
soltanto. Tegano ha capito che non erano i
«soldati» di una cosca nemica (e di chi poi se
la pace di 'ndrangheta continua a dipanarsi
tranquillamente in città?) ma i carabinieri
arrivati a mettere fine al decennio di latitanza
del numero cinque dei latitanti italiani.

Sull'operazione, coordinata dai sostituti
Nicola Gratteri e Santi Cutroneo sono trape-
lati pochi particolari. La sensazione è che
Tegano sia rimasto vittima di una soffiata:
qualcuno si sarebbe preoccupato di far sape-
re dove il padrino si nascondeva. Ci sono
stati una decina di giorni di sopralluoghi.
Tegano è stato ripetutamente fotografato e

ripreso, anche mentre passeggiava sul balco-
ne. Quando i Ros hanno raggiunto la certez-
za che fosse proprio lui è stata organizzata
l'irruzione in casa di tali Lo Giudice, nessun
rapporto di parentela con il potente clan
omonimo, marito e moglie e figlio incensura-
ti.

Sui motivi per cui Tegano è stato tolto di
mezzo circolano solo voci. Molti riportano
l'arresto alla morte di Mario Audino, conside-
rato il boss di San Giovannello, il quartiere
dove Tegano è stato arrestato. Audino è stato
ammazzato lo scorso dicembre. Un omicidio
che ha interrotto un lungo periodo di pace.
Pare si fosse montato la testa pretendendo di
passare al controllo di alcune zone centrali
della città che sarebbero sempre state riserva
dalla mafia di Archi, cioè dei De Stefano-Te-

gano. Per capire lo spessore del personaggio
si tenga presente che in passato venne inter-
cettato un bunker in cui teneva la propria
contabilità. Il sostituto Francesco Mollace, in
quell'occasione, si ritrovò tra le mani un det-
tagliatissimo elenco di regali natalizi fatti e
ricevuti con personaggi di rilievo della città.
Inoltre, l'elenco di un po' di «sottoscrittori».
Tra gli altri, c'era un versamento mensile di
140 milioni (non c'era ancora l'euro) al me-
se. Lo stesso Mollace, contentissimo per
l'operazione, ha ieri sottolineato la straordi-
naria importanza dell'arresto aggiungendo
che però sarebbe ancor più importante se
continuassero le indagini di 'ndrangheta che
invece a Reggio, a suo dire, si sono arenate
soprattutto sul fronte pericoloso e inquietan-
te della 'ndrangheta con la politica.

Reggio Calabria: in manette Pasquale Tegano, boss della ’ndrangheta. Era in un appartamento, nell’irruzione ha scambiato i Cc per uomini della cosca rivale

Blitz dei carabinieri: preso (disarmato) il 5˚ latitante più pericoloso d’Italia
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Cerimonia per ricordare Hiroshima a Roma
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